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CASTELLANZA - Le istitu­
zioni ci credono e il mercato 
dei private equity italiano fa 
registrare una certa ripresa. 
Si chiama private equity il 
meccanismo che porta un in­
vestitore istituzionale a rile­
vare quote di una società. 
Ogni anno, l'osservatorio 
Peni, Private Equity Monitor 
della Liuc, analizza gli anda­
menti e i ricorso a questa pro­
cedura finanziaria. Da questa 
settimana sono stati resi pub­
blici i risultati relativi allo 
scorso anno. Si conferma un 
trend iniziato nel 2008, ossia 
di un parziale allontanamen­
to dai due settori di riferimen­
to del tessuto industriale ita­
liano: calano gli investimenti 
su manifatturiero e meccani­
ca strumentale. «La concen­
trazione delle operazioni nel 

comparto dei beni di consu­
mo e in quello dei prodotti 
per l'industria si conferma 
nell'ordine del 44% rispetto 
al 60% del 2008», recita il 
rapporto 2011. Dal monito­
raggio di 85 operazioni in ca­
pitale di rischio, contro le 68 
del 2010 e le 55 del 2009, si 
evidenzia un incremento ri­
spettivamente del 25% e del 
54%. Al risultato finale han­
no contribuito gli ultimi tre 
mesi dell'anno, quando è sta­
to realizzato un terzo del mer­
cato totale. Per il secondo an­
no consecutivo si conferma 
così la crescita del settore ter­
ziario con il 13% degli inve­
stimenti e il rinnovato interes­
se per le energie rinnovabili 
permette al comparto cleante-
ch di calamitare il 9% delle 
preferenze, così come il setto­

re alimentare. «Un ulteriore 
elemento degno di nota - ha 
commentato il responsabile 
dell'Osservatorio, Jonathan 
Donacionibiis - è la progres­
siva riduzione della compo­
nente di imprese famigliari 
sul totale delle target investi­
te. Pur continuando a rappre­
sentare la maggioranza delle 
operazioni, la loro incidenza 
sul totale del mercato si è ri­
dotta dal 64%. del 2008 al 
55% del 2011, sostituita da 
un incremento delle operazio­
ni realizzate da grandi gruppi 
nazionali che sembrerebbero 
vedere nel private equity isti­
tuzionale un sempre più inte­
ressante canale di raccolta di 
capitale, spesso attraverso la 
cessione di rami aziendali 
non strategici». 

Carlo Colombo 
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